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SPETTACOLI 
Hanna-Barbera 
in vendita? 
Adesso ci prova 
Ted Tumer 

• • L O S ANGELES Un giro 
d'affan di 99 milioni di dollari, 
un magazzino di cartoni ani
mati, secondi, per qua! ita e tra
dizione, soltanto ai fiJir di Walt 
Disney, un nome cono-ciuto in 

tutto il pianeta È abbastanza 
perché Ted Turner. magnate 
dei media e padrone della 
Cnn, abbia ol'crlo 250 milioni 
di dollari (330 miliardi di lire) 
per l'acquisto della Hanna-
Barbera, mitica società di pro
duzione, «madre» di Bracco-
baldo, Yogi, Tom & Jerry, An
tenati, Pronipoti e tanti altri po-
polanssimi personaggi. Lo 
scorso mese un'offerta analo
ga ma inferiore (175 milióni di 
dollari) era venuta dalla Mca-
Universal 

Verso Venezia. Intervista al ministro dello Spettacolo Tognoli 
I problemi dell'Ente, il dualismo con Cannes, la situazione italiana 
e la promessa di una riforma che snellisca apparati e burocrazia 
«C'è spazio per una politica comune della sinistra sull'audiovisivo» 

Biennale, io ti salverò 

m Carlo Tognoli, ministro 
del Turismo e spettacolo, e re
duce da Dublino: ha seguito 
un corso intensivo di inglese, e 
ha potuto tenersi informato sul 
golpe in Unione Sovietica at
traverso la Cnn. Cromi di va
canza, ma sempre sui generis. 
Ora, alla ripresa dell'attività 
parlamentare, lo attendono 
scadenze ben note: le leggi su 
cinema, musica e teatro, tutte 
in discussione, e il progetto di 
riforma della Biennale di Ve
nezia. Ma in programma c'è 
anche un viaggio a Leningrado 
(•Per riallacciare vecchi rap
porti che risalgono al gemel
laggio fra Leningrado e Mila
no, quando io ero sindaco. So
lo che io i contatti li avevo con 
i dirigenti del Pcus e ora la citta 
si chiama Pietroburgo....) e un 
paio di puntate a Venezia, per 
la Mostra del cinema. 

Proviamo a partire da D, a l -
aMro. Quando è andato a 
Venezia per la prima volta? 

Nel "63. 
Come «Dettatore? 

Veramente, come sceneggia
tore... avevo scritto il soggetto 
di un documentario sull'immi
grazione a Milano la cui regia 
era di Paolo Pilllttcri. Era un 
film di propaganda per 11 Psi, 
ma accorciando un po' due 
lunghe interviste con Nenni e 
Lombardi lo avevamo trasfor
mato in un film che venne ac
cettato dalla Mostra. 

a è tornato molle volte? 
SI, anche prima di diventare 
ministro. Ricordo soprattutto 
l'edizione del '66 quando vinse 
Gillo Pontecorvo con La batta
glia di Algeri. Fu molto emozio
nante. Un grande film. 

Quanto hanno pesato, «me
tte esperienze veneziane, 
•nDa dedalone di Intrapren
dere l'attuale progetto di ri
forma dell'Ente? 

Mi hanno permesso di toccar
ne con mano le difficoltà fi
nanziarie. Del resto, appena 

divenuto ministro del Turismo 
e spettacolo, ho dovuto subito 
provvedere agli stanziamenti 
stroardinari per permettere al
la Mostra di andare in scena, 
come già faceva il mio prede
cessore Carrara. Le difficoltà 
della Mostra sono note: e una 
struttura pesante e burocrati
ca, povera come organici ma 
impossibilitata ad avvalersi di 
prestazioni esteme. Ho prepa
rato questo progetto di riforma 
anche se la competenza In pri
ma battuta spetta al ministero 
dei Beni culturali., Il documen
to è stato'passato al presidente 
del consiglio Andreotti, che ha 
l'interim dei Beni culturali, e al 
sottosegretario Covatta che 
svolge le funzioni esecutive. 
Andreotti mi ha già risposto: è 
d'accordo nel far partire l'ini
ziativa ma mi ha pregato di 
avere un confronto con l'attua
le consiglio di amministrazio
ne della Biennale e con gli enti 
locali interessati: regione, co
mune e provincia di Venezia. 
Dopo l'incontro con il consi
glio e gli enti, informeremo An
dreotti dei loro pareri e porte
remo il disegno di legge al Par
lamento. Tutto questo dovreb
be avvenire entro il mese di ot
tobre. 

Proviamo a riassumere le 
Idee di base del progetto. 

L'idea di base è una sola: me
no burocrazia, più agilità. Per 
ottenere questo abbiamo se
guito la falsariga della nforma 
dell'Enit alla fine del '90: un'as
semblea ampia che voterà i bi
lanci e avrà compiti di indiriz
zo culturale, e un nuovo consi
glio ristretto eletto dall'assem
blea. Alla Biennale rimarrà un 
presidente nominato per de
creto del Presidente della Re
pubblica su proposta del presi
dente del consiglio, per la
sciargli lo status di ente nazio
nale. Il consiglio dell'ente sarà 
composto dal presidente, da 
un vice presidente e da cinque 
consiglieri, per un totale di set
te membri. Lo scopo è mettere 

Meno due. E martedì si parte. La 48a M ostra 
Intemazionale d'Arte Cinematografica accenderà le 
sue luci alle 17.30, con la proiezione in Sala Grande 
del cortometraggio di Godfrey Reggio e Philip Glass, 

Anima Mundi. Tra qualche polemica (la 
«contestata» serata finale in Piazza San Marco con 
diretta tv, su cui domani il Consiglio direttivo della 
Biennale dovrà dire l'ultima parola) e un po' di 

acque agitate (dopo la nomina della commissione 
«antispot»), il cinema si avvia a celebrare uno degli 
appuntamenti più importanti. Non senza qualche 
preoccupazione. Dopo l'intervista al ministro della 
Cultura francese, Jack Lang (pubblicata su queste 
pagine qualche giorno fa), oggi è la volta di Carlo 

Tognoli, nostro ministro del Turismo e dello 
Spettacolo, che toma sui problemi del cinema 

italiano, della riforma della Biennale, dei rapporti 
Cannes-Venezia e della nuova legge del settore. 
Domani, sempre su questi temi, pubblicheremo 

un'intervista al regista Ettore Scola. 

ALBERTO CRKSPI 

Qui sopra l'interno 
del Pabgallieo 
la nuova sala 
ricavata dalla copertura 
della ex Arena. 
In alto a sinistra 
il ministro 
Carlo Tognoli 
e, a destra, 
un'lmmaalne del film 
«Muro di gomma» 
di Marco Risi 

la Biennale in condizione di 
muoversi con autonomia, e di 
fare accordi con i privati lad
dove questo si renda necessa
rio. Le sponsorizzazioni non 
debbono essere condizionan
ti, ma sono Indispensabili. 
Inoltre cambierà lo status dei 
direttori di sezione. Non saran
no più •impiegati pubblici*, e 
questo cpnsentirà di stipulare 
contratti a termine, senza ne

cessariamente la rituale durata 
di quattro anni, con esperti del 
massimo livello. Certo, c'è il ri-
schio che la riforma vada in 
po-to quando i nuovi direttori 
d. sezione saranno già stati no-
rr inali. Ma non posso muover
ne i da solo, sono obbligato a 
ox>rdinarmi con altri ministeri 
clic hanno anch'essi compe
tenza in merito. 

La sua prima volta a Venezia 

è stata nel '63. E a Cannes, 
quando c'è andato? 

Da ministro, l'anno scorso. 
Che Impressione le ha fatto? 

L'organizzazione è molto buo
na. C'è una notevole presenza 
Usa, molto visibile... Ma l'am
biente non è superiore a Vene
zia. Il Udo è povero di strutture 
ma è obiettivamente più acco
gliente e meno caotico di Can

nes. Il vero problema di Vene
zia è il Palazzo. Ora abbiamo 
riproposto a Camera e Senato 
il finanziamento per il nuovo 
Palazzo, bloccato l'anno scor
so dalla finanziaria. Entro la 
prima decade di ottobre do
vrebbe essere approvata que
sta leggina, che prevede 50 mi
l iardi^ ne! '92 e 25 nel '93. 

Il "93 sarà un anno cruciale. 
Forse ci sarà il ventilato spo

stamento di Canne» a set
tembre, on'operazkme che 
molli in Francia danno per 
scontata... 

Il ministro Jack Lang, a Cer-
nobbio, mi ha detto che non 
farà niente contro Venezia, né 
contro il parere del governo 
italiano. Ho la sua pirola, e 
questo mi basta. 

Passiamo da Venezli a temi 
più generali. A che ponto è 
la legge sul cinema, e come 
la valuta? 

Siamo in dirittura d'.irivo. In 
luglio abbiamo approvato otto 
-articoli su trenta. E ura legge 
che risolve alcuni pioblemi, 
ma non tutti. Scompariranno i 
ristomi, come tutti ci ledeva
no. Si tenterà di ritornare allo 
spirito originario dell articolo 
28, cercando di destirare i fi
nanziamenti alla nuova cine
matografia. In generale è una 
legge obbiettivamente poco 
innovativa, di taglio un po' as
sistenziale, ma credo sia Inevi
tabile. Oggi non siamo in con
dizione di fare di più. Si sareb
be dovuto fare una nu ava leg
ge per l'audiovisivo e il cine
ma, ma abbiamo prete 'ito por
tare avanti questa perché se no 
rischiavamo di non fare nulla. 

Non e proprio «mesto 11 pro
blema? Ovvero, la frammen
tazione delle leggi sull'au
diovisivo e sullo spettacolo, 
che di fatto «Incrociano» tre 
ministeri come Turismo e 
spettacolo, Beni cullurali e 
Poste e telecomunicazioni. 
Lei non crede che un unico 
ministero della Cultura, sul 
modello francese, narebbe 
più funzionale? 

Ne sono convintissima. E mi 
sembra che lo siano tutte le 
forze politiche. Il compito del
la prossima legislatura potreb
be essere proprio quello di 
preparare una nuova legge sul
l'audiovisivo e, al tem :o stes
so, istituire un ministero della 
Cultura. Mi batterò volentieri 
per questo scopo. Anche se 
non dovessi più esseri» nel go
verno. 

Come vede, da spettntore ol
tre che da politico, 1) cinema 
italiano degù ultimi due-tre 
anni? È d'accordo fui fatto 
che d siano piccoli segnali 
di risveglio? 

SI. Non voglio fare numi per 
non offendere ncssuro degli 
•esclusi», ma ci sono giovani 
autori arrivati al succo .so con 
film di qualità. E proprio sul 
piano della qualità do jbiamo 
essere sempre più elettivi. 
Qualche volta bisogna avere il 
coraggio di dire no a i |ualche 
finanziamento. Comunque, un 

nome facciamolo: grazie al
l'articolo 28 è stato realizzalo 
La stazione di Sergio Rubini, 
che è davvero un bel film. 

Un altro nome, se permette, 
vorrei ricordarglielo. Che 
Impressione le ha fatto «Il 
portaborse» di Lucbetti? 

Non mi è sembrato un grandis
simo film, ma non mi ha fatto 
nessuna impressione partico
lare, soprattutto non mi ha lat
to arrabbiare E credo che cer
te reazioni potevano essere 
evitate. È un fini con momenti 
molto diverterti, e del resto la 
critica alla classe politica e un 
classico del bion cinema, sia 
italiano che americano. Ed é 
sempre un seqno di salute. Del 
cinema e della società. 

Il ministro francese Lang, In 
un'Intervista aUMJnità», ha 
posto con molta forza 11 pro
blema del rapporti fra l'Eu
ropa e l'Est e 11 Sud del mon
do: l'Urta e i paesi «ex» satel
liti, l'Africa. Per la Francia 
(soprattutto nel caso del 
Maghreb) si tratta di legami 
«storici», ma lei non pensa 
che anche l'Italia possa gio
care un ruolo importante? 

Lo penso e lo ;pero. Credo sia
no paesi con i quali è possibile 
uno scambio molto proficuo, 
culturalmente ed economica
mente. Sull'Unis vorrei fare 
una consideratone: si parla 
molto di aiuti economici e di 
programmi a media e lunga 
scadenza per investimenti, ma 
non si parla mai di aiuti in ter
mini culturali. Non dovremmo 
trascurare questo aspetto, per
ché 11 la cultura era assistita 
dallo Stato e passar* all'im
provviso al "libero .torcalo» 
presenta anche dei pei ' i 

Un'ultima cosa, ministro. 
Lei pensa che tutti questi te
mi possano essere un terre
no proficuo per una rifles
sione comune della sinistra? 

SI. C'è una cultura comune su 
questi temi. Abbiamo litigato 
spesso, rr.a più su problemi 
specifici che sull'impostazione 
generale. Ad esempio sugli 
spot, che sono una cosa im
portante, ma non l'elemento 
centrale di una politica del
l'audiovisivo < della comuni
cazione. Nellii legge ci sono 
norme di protezione del cine
ma in sala risxMto alla tv, un 
argomento su cui - ci tengo a 
dirlo - Psi e Pcls sono d'accor
do. Anche noi socialisti voglia
mo difendere i ' cinema in sala. 
E comunque,. msplco che le tv 
diano un po' e i più al cinema, 
visto che lo sfittano e che il 
loro successo .< i devp, in buona 
parte, ai film. 

Continuano le polemiche sulla «commissione salva-spot»: dimissionari i critici cinematografici, interviene il Garante 

Santanieflo: «È necessario modificare la le 
Il Garante Giuseppe Santaniello interviene diretta
mente nella polemica sulla commissione che do
vrebbe scegliere i film da trasmettere senza spot: «La 
nomina della commissione è un atto dovuto a cui 
non posso sottrarmi, ma la legge MammI deve esse
re radicalmente modificata». La commissione però 
non esiste più: dimissionari i critici cinematografici, 
il Garante pensa di sostituirli con sociologi, filosofi... 

STEFANIA SCATENI 

Il Garante per l'editoria Giuseppe Santaniello 

•ni ROMA. La commissione 
che, in base alla legge Mamml, 
dovrebbe scegliere i film ad 
«alto valore artistico» esenti da 
interruzioni pubblicitarie, è or
mai un fantasma. Cosi, le ri
flessioni ài Giuseppe Santa
niello, il Garante per l'editoria, 
sono soprattutto rivolte al cam
biamento della stessa legge. •£ 
necessario nesaminare in pro
fondità la normativa attinente 

alla pubblicità in generale e 
agli spot in particolare» ha di
chiarato ieri dopo aver preso 
atto delle dimissioni di Gian 
Luigi Rondi (comunicategli 
l'altra sera e rese pubbliche ie
ri mattina in un'intervista al 
Gr2), e di quelle degli altri due 
critici che aveva chiamato a 
comporre la commissione, Va
lerlo Caprara e Enrico Rossetti. 
Giuseppe Santaniello, pur di

fendendo il suo operato, pun
tualizzando che ha dovuto agi
re nel rispetto della legge, ha 
ammesso comunque che la 
normativa italiana in materia 
di pubblicità deve essere radi
ai Imentc modificata e ade
guata alle direttive della Co
munità europea. Secondo II 
Girante è necessario inqua
drare la nostra legge «In un'at
tenta revisione legislativa, in 
una prospettiva di maggiore 
aderenza delle regole italiane 
alle direttive comunitarie in 
materia di pubblicità, nonché 
ad una maggiore aderenza al 
necessario contemperamento 
degli interessi generali che in 
materia riguardano sia gli au
tor delle opere, film, teatro, 
musk ., sia del telespettatori». 
L'.irticolo 8 della legge Marti
ni., se il Parlamento prenderà 
in considerazione le indicazio
ni di Santaniello, potrebbe 

scomparire. E con esso, quin
di, la commissione. La direttiva 
europea in materia di pubblici
tà, infatti, non prevede che 
possa esistere il compromesso 
•inventato» dal legislatore per 
accontentare l'esteso fronte 
anti-spot senza disturbare l'e
quilibrio di potere fra la tv di 
stato e quella commerciale. 

E questo é quanto chiedono 
unanimemente anche i registi 
e gli autori che hanno solleva
to, anche oggi, la loro protesta. 
La questione di fondo, per tut
ti, rimane quella di salvaguar
dare tutti i film senza distinzio
ne. «Se una legge risulta bitor
zoluta - ha esordito Furio Scar
pelli - v a modificata. Non è ve
ro che il legislatore può giudi
care un'opera e comunque 
tutti i film andrebbero salvati 
dagli spot. E un punto di vista 
che ormai non ha più bisogno 
di essere riaffermato». «Se esi

stesse una commissione di 
probiviri - ci ha detto Silvano 
Agosti - che dovesse decidere 
quale evento è mafioso e qua
le no. la gente penserebbe di 
essere presa in giro. Questa 
commissione (a esattamente 
la stessa cosa, solo che la gen
te non se ne accorge immedia
tamente. I film di alto valore ar
tistico non hanno bisogno di 
nessuna commissione, o plo
tone d'esecuzione, che è solo 
figlia del cinismo degli appara
ti di potere che cercano di non 
far capire quanto sono impo
tenti. Tutto questo mi sembra 
ripugnante». Secondo Giusep
pe Piccioni, inoltre, da un'ope
razione di cernita Ira film d'ar
te e film non artistici, «ad esse
re penalizzati sarebbero pro
prio i film giudicati ad "alto va
lore artistico", perché verreb
bero relegati in fasce orarie 
scomode, mentre tutti i film 
"ìnterrompibili" sarebbero tra

smessi negli orari di punta» 
Giulio Base ammette d essere 
•allibito» di fronte a questa 
idea «ignobile», e si unisce al 
coro di proteste. L'un» a voce 
a favore sull'esistenza della 
commissione si leva da Posita-
no. É quella di Franco Zeffirelli 
che, ritenendo un errore l'aver 
chiamato a farne parte dei en
fici («in Italia non sono mai 
obiettivi e al di sopra delle par
ti»), consiglia al Garante di 
•riunire un gruppo di pnobivin, 
uomini superpartes, come ma
gistrati, letterati, studiosi». 

È proprio quello die Giu
seppe Santaniello si api mesta a 
fare - visto che è obbliijato ad 
applicare la legge («Si tratta -
ha detto - di un atto dovuto a 
cui non posso sottarmi' ) - do
po le dimissioni di tre dei com
ponenti della commiss one e i 
tentennamenti di Roma n Vlad. 
•Mi rivolgerò ad altre e: tegorie 

- ha dichiaralo - come magi
strati, sociologi, docenti di filo
sofia moraJe, e ocenti di peda
gogia, studiosi della comuni
cazione». 

Riuscirà questa volta a met
tere insieme cinque persone 
disposte a giudicare quali sa
ranno i film da salvare dagli 
spot? «Io mi nfiuterei - ci ha 
detto il sociologo Domenico 
Do Masi - e non per vigliacche
ria. Anche se < he mi ci mette
rei pur di garantire che nessun 
film vada spezzato e, ammet
to, anche per fregare i critk:» 
Un no deciso viene anche dal 
mass-med olof o Alberto 
Abruzzese. «Tuta la questione 
è una cretinata, non condivido 
questo articolo della legge. È 
impossibile far valere la diffe
renza tra arte e non arte, diffici
lissimo stabilire il confine. E in 
fondo risulterebbe penalizzato 
proprio il cinema di qualità». 


